
h i " . 

Terremoto 
politico 

Politica Mercoledì 
31 marzo 1993 

D leader della Quercia spiega le condizioni per un impegno 
«Un esecutivo libero dal vecchio sistema di potere 
fatto da competenti senza alcun patteggiamento tra i partiti» 
Le dichiarazioni di D'Alema, Petruccioli, Ranieri, Ingrao 

«Un governo completamente nuovo» 
Occhietto sale al Quirinale: sì del Pds solo se c'è la rottura 
«Un governo completamente nuovo, che rompa ir­
revocabilmente con le vecchie maggioranze e il 
vecchio sistema di potere». Questa la proposta di 
Occhietto a Scalfaro. Sarebbe un fatto «gravissimo e 
antidemocratico» andare a elezioni anticipate ri­
mandando i referendum. La Quercia valuta l'ipotesi 
di una soluzione istituzionale guidata da Napolita­
no. «Non possiamo permetterci di bruciarla». 

ALBBCTOLBSS 

••ROMA. Al governo? «Certo, 
ma non per mettere un tappo 
di sughero su una bottiglia col 
fondo spaccato» Nel giorno in 
cui sembra che la (ine di Ama­
to sia inesorabilmente arrivata, 
nel giorno in cui il Pds è inve­
stito interamente del dovere di 
indicare una soluzione, di as­
sumersi piena responsabilità, 
anche i «compagni della vigi­
lanza» alle Botteghe Oscure vi­
vono tutta la drammaticità del­
la situazione. E la frase detta al 
cronista da uno di loro sintetiz­
za bene l'animo con cui al se­
condo piano la segreteria della 
Quercia, con i capigruppo ' 
D'Alema e Quarante, segue 
l'evolversi degli avvenimenti, ' 
esaminale possibili vie di usci­
ta. A poche centinaia di metn, 
a Piazza del Gesù, sono riuniti I 
democristiani nmasti orfani di 
Mario Segni. Al Quirinale si 
protrae a lungo il colloquio tra 
Scalfaro, Spadolini e Napolita­
no. Si intrecciano le telefonate, 
si scrutano le agenzie di stam­
pa. C'è qualcosa che non tor­
na agli occhi dei dirigenti del -
Pds. perchè tanto attivismo so­
cialista per superare l'esecuti­
vo Amato? Perchè Forianì allu­
de tanto esplicitamente alle 
eiezioni anticipate? SI diceche 

ad un certo punto della matti­
nata piova sul tavolo di Botte­
ghe Oscure una proposta più o 
meno cosi formulata una nuo­
va maggioranza tutta «politi­
ca», un Amato-bis, oppure gui­
data da un altro leader dell'a­
rea di governo (Martinazzo-
li?) La risposta sarebbe stata 
negativa un governo nato cosi 
è tutto figlio della vecchia logi­
ca, quella messa mesorabile-
mente fuon gioco dagli ultimi 
«avvisi» ad Andreottl, Cava, 
mentre le voci già annunciano 
il nome di Reviglio Sarebbe 
proprio quella «bottiglia col 
fondo spaccato» Inutile met­
terci un tappo Anzi, mortale 
per l'unico grande partito «sto­
rico» che sembra conservare, 
nel suo personale politico e 
nella sua tradizione di opposi­
zione e di estraneità al nucleo 
oscuro di Tangentopoli e dei 
compromessi con la cnminali-
tà, la possibilità di un ricambio 
credibile Ciò su cui può con­
sentire il Pds - si dice con insi­
stenza qualche ora dopo a 
Montecitorio - è un governo 
istituzionale guidato da Gior­
gio Napolitano 

Alle 17 Achille Occhetto sale 
le scale del Quirinale, e quan­
do ne esce circa un'ora dopo, 
detta una dichiarazione in cui 

Il segretario del Pds Achille Occhetto 

di «governo istituzionale» non 
si parla II momento è grave -
dice il leader della Quercia - e 
«i pencoli di un vero e proprio 
collasso istituzionale ed eco­
nomico sono, purtroppo, mol­
to sen» Il Pds è pronto ad assu­
mersi le responsabilità che gli 
competono, ma solo se Scalfa­
ro promuoverà «un governo 

completamente nuovo, che 
rompa irrevocabilmente con le 
vecchie maggioranze e il vec­
chio sistema di potere» Un 
esecutivo «totalmente libero da 
ogni patteggiamento fra i parti­
ti», fatto di «persone competen­
ti e senza alcun rapporto con 
la gestione del vecchio pote­
re» Sul metodo per arrivarci 

Occhetto ripete quanto sin da 
Natale ha proposto alle forze 
politiche e alle istituzioni il 
Quirinale dia incarico ad una 
personalità «che a sua volta 
deve disporre del potere di 
scegliere i suoi ministri in tota­
le autonomia» Le priorità, per 
la Quercia, restano lo svolgi­
mento def referendum lanfor-

IN PRIMO PIANO 

ma elettorale nuove nonne 
per la questione morale, inter­
venti per l'economia e il lavo­
ro Ma il Pds-se è determinato 
a respingere ogni tentativo di 
essere risucchiato in una vec­
chia logica a difesa di un siste­
ma politico condannato - in­
tende anche scongiurare Io 
scenano, sempre più affollato, 
di elezioni anticipate pnma o 
subito dopo i referendum sen­
za che siano varate le nuove 
regole «Non ignoriamo - dice 
ancora Occhetto - l'esigenza 
di una nlegittimazione del si­
stema politico, attraverso il vo­
to, dopo la devastante esplo­
sione di tutti i vizi del vecchio 
regime, dalla corruzione alla 
collusione fra politica e crimi­
nalità organizzata Vogliamo 
che ciò avvenga con nuove re­
gole che diano più forti poten 
ai cittadini» «Sarebbe un fatto 
gravissimo e antidemocratico 
- nbadisce il segretario del Pds 
- sottrarre agli italiani la possi­
bilità di esprimere la propna 
volontà attraverso i referen­
dum a pochi giorni dal voto» 

Ha creato qualche imbaraz­
zo una contemporanea dichia­
razione di Emanuele Macalu-
so «So che la segretena del 
Pds ha deciso per un governo 
istituzionale e quindi con la 
nostra partecipazione diretta» 
Il leader riformista poco più 
tardi l'ha smentita «Non faccio 
parte della segretena. e non ho 
rilasciato alcuna dichiarazio­
ne» Il punto è che il vertice 
della Quercia è prudenussimo 
Una soluzione Napolitano può •-
rivelarsi l'«ultima carta» per 
guidare la transizione in que­
sta travagliatissima fase della 
Repubblica E nessuno vuole 
bruciarla «Tra Occhetto-e Na­
politano - dicevano ieri sera a 

! 

Botteghe Oscure - e è piena 
concordanza» Il primo a con­
siderare con la massima seve­
rità condizioni e garanzie poli­
tiche di una tale prospettiva è 
proprio il presidente della Ca­
mera 

Non ultima forse quella di 
un pieno e convinto appoggio 
del suo partito II Pds non è 
certo uscito in un clima sereno 
dalla recente Assemblea na­
zionale, che ha registrato la 
polemica tra Occhetto e D Ale-
ma sul gruppo dingente len il 
capogruppo della Quercia ha 
nbadito in un intervista al Sa­
bato di non avervoluto mettere 
in discussione il segretario ma 
ha anche npetuto che manca 
la -necessaria convergenza del 
gruppo dirigente» Un gesto 
che Occhetto non sembra aver 
considerato distensivo Quan­
to al governo 0 Alema ha di­
chiarato ien sera da Milano 
che il problema «si porrà dopo 
il referendum, ed anche sulla 
base del risultato del referen­
dum» E a una domanda sulla 
ipotesi Napolitano, ha rispo­
sto «Questo nguarda il capo 
dello Stato bisognerebbe 
chiederlo a Scalfaro» Prudenti 
anche Claudio Petruccioli 
(•Non mi nsulta che Amato si 
sia ancora dimesso») e Um­
berto Ranien, che apprezza 
l'impostazione data da Oc­
chetto al problema del gover­
no, e aggiunge che «occorre 
muoversi con estrema rapidità 
perchè la crisi del paese galop­
pa e non aspetta» E Ingrao7 

«La situazione è molto confusa 
- ci ha detto len sera - voglio 
capire, e aspettare la numonc 
del Coordinamento» Che si 
nunisce oggi- pomenggio alle 
15 30 Cisaràunchianmento? 

Luigi Abete, presidente della Confindustna 

Gli addii di Forlani, Craxi, Altissimo, La Malfa, Vizzini... 
Nel corso dell'ultimo anno un frenetico succedersi di abbandoni. Al vertice dei partiti, nella Bicamerale, nel governo 

Giù dalla torre, ecco l'Italia delle dimissioni 

Abete: «A paese 
non può restare 
senza una guida» 

DARIO VENECONI 

• • MILANO «La Confindu-
stna in quanto forza sociale 
non da e non toglie la fiducia 
ai governi Essa rivendica però 
il dmtto-dovere di giudicare gli 
atti concreti Noi giudichiamo i 
governi in relazione alla quali­
tà degli uomini ma anche da 
quella dei programmi» 

Il presidente della Confindu-
stna Luigi Abete parla agli in­
dustriali del suo settore quello 
delle imprese grafiche e carto­
tecniche mentre a Roma i pre­
sidenti delle Camere sono a 
colloquio con il Capo dello 
stato Abete parla a braccio e 
sceglie la via della prudenza 
Tutto può succedere in queste ' 
ore meglio attenersi ai pnncipi 
generali x» ~ , 

Oggi dice il paese attraver­
sa una crisi non dissimile da 
quella della metà degli anni 
Settanta Anche allora erava­
mo a metà di un ponte con il 
rischio di cadere di sotto Allo­
ra è l'analisi di Abete abbia­
mo superato la crisi però ci 
siamo ntratti Invece di andare 
coraggiosamente avanti siamo 
tornati indietro lasciando spa­
zio alla cultura consociativa 

«Oggi siamo di nuovo sul 
ponte» Come allora, anche 
oggi e è yina accentuata insta­
bilità intemazionale la crisi 
economica coinvolge tutti i • 
paesi industnalizzati ci sono 
gravi turbolenze sul mercato 
dei cambi Due le condizioni 
indicate «da tempo» dagli im-
penditon per imboccare la 
strada del nnnovamento le n-
forme istituzionali «che si pos­
sono fare subito» e le privatiz­
zazioni «Di fronte al peso del 
debito pubblico lo stato deve 
fare, come fanno le imprese in 
questi casi vendere il patrimo­

nio che non rende e mettere 
ordine nei propn conti» *!! 
tempo ha chiamo che voglia­
mo le pnvatizzazioni non per 
"prenderci tutto" come qual­
cuno ha detto, ma per portare 
a fondo il processo di moder­
nizzazione del paese» 

In questo contesto Abete 
non si nasconde 1 incidenza di 
quello che chiama «un feno­
meno socio-giudiziano» «Le 
responsabilità in uno stato di 
dintto sono personali E l'ac­
certamento delle colpe non 
può che essere lasciato alla 
«serena e trasparente attività 
della magistratura» Ma in que­
sta vicenda anche il tempo è 
«variabile importante si faccia 
in fretta a fare chiarezza» 

Ciò detto Abete toma al 
nocciolo della questione del 
governo «Amato, dice ha fatto 
bene a porre il problema della 
governabilità in modo chiaro» 
11 suo governo dopo una fase 
iniziale nel corso della quale 
«ha subito gli avvenimenti (fi­
no alla svalutazione della lira) 
ha agito con decisione e nella 
direzione giusta negli ultimi tre 
mesi del 92 con modifiche 
strutturali su voci di spesa im­
portanti come sanità, pensio­
ni, indicizzazioni ingenerale» 

Oggi questa spinta si è anda­
ta involgendo Le forze poliU-
che «hanno abdicato» «Non so 
se ci sarà un nuovo governo», 
conclude il presidente della 
Confindustna «So che il paese 
non può restare senza una gui­
da» Se ci sono alternative vali­
de che si facciano avanti «Ma 
bisognerà chiame non solo 
con chi si vuol fare il governo 
ma anche per quali program­
mi Sarà su questi che noi valu­
teremo» 

MARCUXA CIARNBUJ 

• i ROMA. Qualcuno è anda­
to via sbattendo la porta. Altri il 
«gran nHuto» sono stati costretti 
a farlo dalle vicende giudizia­
rie che rischiano di travolgerli 
In alcuni casi con familian o 
affini Qualcuno, invece, ci ha 
guadagnato una poltrona in­
sperata. Nei Palazzi del potere, 
mai come in questi ultimi me­
si, c'è «gente che va, gente che 
viene» Un po' come nell'altrio 
del mitico «Grand Hotel» di 
Goulding ma. il più delle volte, 
senza la classe di Greta Garbo 
o di uno dei Barrymore Certo 
allora eravano nel '32 Tempi 
lontani E quelli erano i perso-
naggidiunfilm 

Ma è d'obbligo tornare ai 
giorni nostri (e alla realtà) Se 
La memoria non inganna le 
uniche alternanze su poltrone 
e scranni-simbolo, prima del­
l'attuale turbatori, le si devono 
(oltre che nel caso di governi 
tutti nuovi o segretari eletti al 
termine di un regolare con­
gresso) alla staffetta prestabili­
ta degli eletti radicali Un gioco 
da ragazzi npetto all'entrare e 
all'uscire di questi mesi Ai cla­
morosi addii o alle pervicaci 
resistenze a lasciare Vediamo­
la, allora, la gens politica che è 
«andata e venuta» in meno di 
un anno dal Governo, innanzi­
tutto. Dalle segreterie dei parti­
ti. Ma anche dalla Commissio­
ne Bicamerale per te nforme 

, istituzionale In fondo sono 
pur sempre sessanta poltrone 
che contano Rapido l'elenco 
per quanto rigurda i partiti. 
Niente è più come prima (an­
che se con motivazioni diver­
se) per i democristiani, i socia­
listi, i repubblicani, i socialde­
mocratici e i liberali. Hanno la­
sciato Forlani, Craxi (con un 

- tormento indimenticabile), La 
Malfa. Vizzini (oberato dai de­
biti) e Altissimo Per quanto ri­
guarda il governo la storia si fa 
complessa 

Il primo fu Vincenzo Scotti 
che messo davanti al dilemma 
postogli dai vertici del suo par­
tito deputalo o ministro? scel­
se di restare a Montecitorio 
piuttosto che andare ad occu­
pare la pur prestigiosa poltro­
na di ministro degù Esten Mes­
so in panchina Gianni De Mi-
chelis, La Farnesina tornò cosi 
ad essere abitata da un altro 
democristiano, un habitué, e 
cioè quell'Emilio Colombo che 

le feluche considerano uno di 
loro Era estate piena. Giovan­
ni Gona, il cui maggior mento 
resta quello di avertano cono-

" scere agli italiani l'esistenza 
delle isole Gomore, preferì fare 
il ministro sentendosi partico­
larmente portato a decidere 
delle Finanze degli italiani Le 
vicende della vita (giudiziaria) 
lo hanno poi costretto ad ab­
bandonare la poltrona. Ed ora 

, che non è più deputato e 
neanche ministro dice di pas-

'- sarsela abbastanza male L'u­
nico conforto è che almeno 
per le vicende della Banca di 
Asti, una delle ragioni per cui 
dovette nnunciare all'incarico, 
è stato prosciolto Claudio Vi-
talone preferì non scegliere e 
rimase senatore e ministro per 

.- il Commercio con l'estero 
, Un'indicazione de) partito, in 

fondo, non è un ordine 
Tra rimpasti voluti o obbligati 
dalle informazioni di garanzia 
questo governo Amato non ha 
avuto che pochi penodi di tre­
gua Ed è sicuramente sui mi-

, nisten economici che il ballet-
. to è stato incessante Dopo 

l'addio di Gona alle Finanze 
c'è un altro ntomo, Franco Re-
vigllo, già titolare del dicastero 
negli anm'80 (che ieri si è di- ' 
messo dopo aver appreso di • 
essere destinatario di una in­
formazione di garanzia) All'e­
poca di quel nmpasto lasciò li­
bero il posto al ministero del 
Bilancio che fu occupato da 
Nino Andreatta Giuseppe 
Guarino viene messo alla giu­
da del dicastero che raggrup­
pa Industria e Partecipazioni 
Statali, nonostante il suo di­
chiarato dissenso al piano di 
privatizzazione elaborato dal 
collega Piero Barucci Alla pri­
ma occasione (un altro nmpa­
sto) Amato gli scippa il pezzo 
di dicastero che non lo vede 
consenziente e lo consegna 
nelle mani del più morbido mi- " 
nistro Baratta 

L'elenco del «chi va e chi 
viene» è ancora lungo Rag­
giunge momenti di alta tensio­
ne e clamore quando Claudio 
Martelli si fa da parte, nel feb-

-< braio di quest'anno perchè in­
dagato dai giudici di «Mani pu­
lite» Al suo posto viene cliia-

' malo il giurista Giovanni Con­
socile, nonostante la sua gran­
de esperienza, rischia di essere 
travolto dal decreto «pulisci-
coscienze» approntato in pò-

Bettjno Craxi, 
sopra Giorgio 
La Malfa, 
accanto 
Arnaldo Forlani 

DOMENICA 
4 APRILE 
un 
supplemento 
con 
ritolta 

chi giorni dal governo e non 
firmato dal presidente della 
Repubblica Per motivi analo­
ghi a quelli dell'ex delfino di 
Craxi scompaiono da Palazzo 
Chigi Gianni Fontana, respon­
sabile del ministero dell'Agri­
coltura che viene sostituito da 
Alfredo Luigi Diana, marchese 
e propnetario terriero e il libe­
rale Francesco De Lorenzo, un 
ministro della Sanità destinato 
a passare alla stona per l'incre­
dibile visione della sanità pub­
blica tutta contro la gente, so­
stituito di gran camera, al pn-
mo avviso di garanzia da Raf­
faele Costa, collega di partito 
del dimissionano, con il gusto 
del blitz in ospedali e strutture 
santone le più varie Fatti da 
lui, in pnma persona, all'alba o 
al tramonto poco importa. Da 
ultimo il ministro dell Ambien­
te Carlo Ripa di Meana, di area 
socialista che, deluso dalla 
corruzione dilagante nel parti­
to che lo aveva segnalato ha, 
con il consueto garbo, salutato 
ed ha preferito chiedere asilo 
ai Verdi Propno loro lo hanno 
eletto, nell'ultima assemblea, 
portavoce di chi si batte per 
un'Italia pulita in tutti i sensi 
La poltrona più verde del go­
verno è passata cosi a Valdo 
Spini, socialista alla ncerca di 
una nuova identità del partito 

'Da palazzo Chigi a Monteci-
tono ci sono solo pochi passi 
Al pnmo piano della Camera 
dei Deputati si riuniscono i ses­
santa membn della Commis­
sione Bicamerale Dopo la sua 
sofferta nascita ancor più diffi­
cile è stato nempire le sessanta 
poltrone dei membn (deputati 
e senaton) chiamati a fame 
parte La corsa alla poltrona, 
nel luglio dello scorso anmn-
no, fu sostenuta Tutti voleva­
no essera Lo sgomitare fu tale 
che rimase fuon, guarda caso 
proprio Mano Segni che per le 
nforme, come negarlo?, qual­
che anno della sua vita politica 
l'ha pur speso Presenti, inve­
ce, tutti segretari di partito Che 
però, alla pnma occasione 
plausibile, hanno abbandona­
to preferendo altri incanchi II 
socialdemocratico Carlo Vizzi­
ni esce quasi subito per far po­
sto ad Enrico Fem, padre delle 
cinture di sicurezza Gianfran­
co Fini abbandona la poltrona 
a favore di Domenico Nania 
deputato del Movimento So­
ciale Arnaldo Forlani stressato 
dai gravosi incanchi di parla­
mentare europeo preferisce la­
sciare I onere delle riforme isti­
tuzionali al capogruppo de-
mocnstiano alla Camera, Ge­
rardo Bianco A far posto a Ma 
no Segni provvede Franco Ma-

nni chiamato alla segretena 
organizzativa della De 

L addio alla Bicamerale 
I hanno dovuto dare anche i 
democnsuam Antonio Cava e 
Paolo Cinno Pomicino desti-
natan di awisi di garanzia 
mentre il presidente Cinaco De 
Mita ha lascialo la poltrona a 
Nilde lotti (ma non la Com­
missione) per vicende giudi-
ziane in cui sarebbe coinvolto 
un fratello 
C'è dunque chi è andato via e 
chi, invece, resta pur essendo 
in polemica Su una sorta di 
Aventino da cui osservano i la-
von e solo se è propno indi­
spensabile, fanno sentire la 
propna voce ci sono Mano Se­
gni ì tre rappresentati di Ri/on-
dazione Comunista (Armando 
Cossutta, Lucio Magn ed Ersilia 
Salvato nonostante sia segreta-
na della presidenza) Anche 
Diego Novelli della Rete prefe-
nsce osservare da lontano 

Forse qualcuno è nmasto 
fuon da questo lungo elenco 
dell'instabilità Resta comun­
que il fatto davanti al gran nu­
mero di personaggi citati in 
questo frettoloso elenco che 
mai come in questi otto mesi si 
è venficata una sorta di «alter­
nanza» obbligata A quando 
quella prevista da una nuova 
legge' 

rarità 

ivoluzione 

orale 
Degenerazione 
e morte di un regime 
Idee per una rinascita 
della politica 

Se avessero 
ascoltato 

interviste e analisi di Achille Occhetto, Leopoldo Elia, Giuseppe Tamburrano 
E una storia dei misteri d'Italia 


